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Domenica e festivi:   
ore 8,30; 10; 11,15; 18;  
ore 19  in Via Gonin 62 
 

Feriali:  
ore 8,30 e 18  
Il mercoledì alle ore 18 in via Gonin, 62   
Sabato e prefestivi:  
ore 18  
 

Adorazione Eucaristica  
mercoledì  ore 17  - 18 
 

Confessioni   
giorni feriali   
ore 8,30 - 9; 17,30 - 18  
sabato e prefestivi  ore 17   
 

domenica e festivi  
ore 7,45 - 12; 17,30 -19 
 

Ufficio Parrocchiale  
da lunedì a venerdì:  
ore 9 - 12,00;  
15,30 - 18,00 
Sabato 9 - 12,00 
 

Centro di Ascolto  
lunedì e mercoledì  

ore 10 - 12 
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Via Murialdo, 9 - 20147 Milano   

Tel. 02/48302861 - fax 02/4151014   
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Parola alla Comunità Giuseppina  

 Il monaco è colui che vive 
άǳƴŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ ŀƳƻǊŜ ŀǇǇŀǎǎƛƻƴŀǘƻ 
ǇŜǊ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŝ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁέΦ  
Il gruppo della lectio divina del gio-
vedì ha colto questo valore diretta-
mente dalla testimonianza di Suor 
wŜƴŀǘŀ ŘŜƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ ōŜƴŜŘŜǘǘƛƴŀ 
άaŀǘŜǊ 9ŎŎƭŜǎƛŀŜέ ǎƛǘǳŀǘŀ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ 
Řƛ ǎŀƴ Dƛǳƭƛƻ ŘΩhǊǘŀΣ Řƛ Ŏǳƛ ŝ ƳŀŘǊŜ 
Badessa suor Anna Maria Cànopi, 
maestra di spiritualità e scrittrice di 

vari libri di formazione spirituale. 
: ǎǘŀǘŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǊƻǾǾƛŘŜƴȊƛŀƭŜ 
che, dopo i tempi liturgici forti, vis-
suti in questo periodo (Pasqua, Pen-
tecoste), ci ha fatto comprendere 
che è necessario uscire dal proprio 
individualismo per riscoprirci perso-
ne in relazione con Dio e con gli altri 
ƴŜƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΦ 
Il monaco non è un individualista, 
ma ha il cuore rivolto principalmen-

te a Dio senza dimenticare le ansie, i 
ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭŜ 
prega incessantemente, consapevo-
le di essere collaboratore di Dio nel 
rialzare le membra fragili e sofferen-
ti del corpo mistico di Cristo. 
Si ritorna da quel luogo con il cuore 
aperto alla contemplazione e alla 
necessità di comunicare ciò che si è 
udito e visto. 
Allora mi sorge spontaneo fare ai 
lettori una proposta: perché non 
approfittare di questo tempo di va-
canza che si avvicina per fare 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎƛƳƛƭŜΚ 
Probabilmente siamo alla ricerca di 
luoghi in cui poter star bene, rilas-
sarsi e riposarsi. 
Per chi ne ha la possibilità ben venga 
questo tempo. 
Perché non inserire in questo periodo 
qualche momento di spiritualità, 
qualche occasione per entrare in una 
dimensione spazio-ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ǳƴ ǇƻΩ 
distante dal quotidiano, in cui privile-
giare il contatto con la nostra interio-
ǊƛǘŁ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊ-
no? 
Cerchiamo una meta, un santuario, 
un convento per vivere anche per un 
breve tempo la nostra relazione con 
Dio. 
Qualcuno potrebbe dire: ma io faccio 
già vita da monaco/a, vivo nella soli-
tudine, non posso muovermi e anda-
re in giro. 

di don Agostino Liberalato 

http://www.crescita-personale.it/meditazione/1295/solitudine-interiore-e-meditazione/1415/a
http://www.crescita-personale.it/meditazione/1295/solitudine-interiore-e-meditazione/1415/a


Certamente ci sono situazioni del 
genere; importante e significativo è 
però saper trasfigurare, vitalizzare 
momenti di solitudine e renderli ric-
chi di significato. 
In tutti i casi come? 
Suor Renata ci ha dato alcuni suggeri-
menti (le frasi in grassetto sono trat-
te dalle parole della suora). 
 
1. ASCOLTO, LETTURA, MEDITAZIO-
NE DELLA PAROLA DI DIO 
ά[ŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ŝ ŀƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƻǎǘƻ Χ 
è indispensabile un contatto diretto 
Ŏƻƴ ƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ   Χ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ƭŀ 
tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ Ŏƻƴ Ǝƛƻƛŀ Χ ǇƻǊǘŀǊŜ ƭŀ 
Parola di Dio nel cuore, nei luoghi di 
ƭŀǾƻǊƻ Χ ŜǎǎŜǊŜ ƛƳǇǊŜƎƴŀǘƛ ŘŜƭƭŀ 
ǇŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ Χ ƭŀǎŎƛŀǊǎƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ 
Řŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻέΦ 
La Parola di Dio ci invita alla conver-
sione, a riplasmare la nostra vita, a 
rivedere le nostre scelte quotidiane. 
Nel monastero ampio spazio ha la 
Lectio divina, ma è un modo che pos-
siamo utilizzare anche noi sia a livello 
comunitario che personale attraverso 
i momenti della lectio (personaggi, 
luoghi, avvenimenti del racconto bi-
blico), della meditatio (cosa dice a 
me questo brano?), dellΩƻǊŀǘƛƻ 
(dialogo con il Signore), della con-
templatio (lode e ringraziamento), 
ŘŜƭƭΩactio (cosa posso fare per me e 
per gli altri? 
ά[ŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ƻǊŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ 
più dolce del miele (cfr Sal 119,103) e 
«spada a doppio taglio» (Eb 4,12), ci 
permette di rimanere in ascolto del 

Maestro affinché sia lampada per i 
nostri passi, luce sul nostro cammino 
(cfr Sal 119,105). La devozione alla 
Parola di Dio non è solo una delle 
tante devozioni, una cosa bella ma 
facoltativa. Appartiene al cuore e 
ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΦ 
La Parola ha in sé la forza per trasfor-
ƳŀǊŜ ƭŀ ǾƛǘŀέΦ 
(Gaudete et exultate 156) 

2. LA PREGHIERA 
ά[ŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ 
è fatta di tante parole, ma deve es-
sere animata dal desiderio di incon-
ǘǊŀǊŜ ƭΩ!ƳƻǊŜ όŎŦǊΦ /ŀƴǘƛŎƻ ŘŜƛ /ŀƴǘƛπ
ci) e dalla ricerca del vero tesoro e 
senso della nostra vita.  La preghiera 
è άƛƴŎƻƴǘǊƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ DŜǎǴ Χ
ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛǘŁ Ŏƻƴ DŜǎǴ Χ ŘŜπ
ǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ 5ƛƻέΦ : ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ Ǌƛǘŀπ
gliarsi dei momenti nella giornata, 
nei tempi liberi, nei tempi di vacanza 
e creare un clima di silenzio per gu-
stare la familiarità con Dio. 



3. IL SILENZIO 
ά{ǇŜƎƴŜǊŜ ǘŜƭŜŦƻƴƛƴƛΣ ǊŀŘƛƻΣ ǘǾ Χ 
perché Dio parla al cuore, nel silen-
ȊƛƻΣ ƴŜƭƭŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜέΦ  
Se le sollecitazioni che provengono 
ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀ ƳŀƴŎŀǊŜΣ ŀƭƭƻπ
ra abbiamo lo spazio per portare 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎƛΤ ǎƻƭƻ ŎƻǎƜ 
è possibile recuperare il contatto con 
la parte più spirituale e contemplati-
va di noi stessi. 
Certo questa sospensione dai ritmi 
del quotidiano può non essere facile 
per tutti, poiché siamo talmente abi-
tuati ad essere continuamente bom-
bardati di informazioni, input e ri-
chieste di ogni tipo che la nostra ca-
pacità di concentrazione è sempre 
più debole. 
Non siamo abituati e resta molto dif-
ficile, ma dobbiamo provarci.  
[ŜƎƎƛŀƳƻ ƴŜƭƭΩ9ǎƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŀǇƻǎǘƻƭƛŎŀ 
Gaudete et exultate di papa France-
ǎŎƻΥά Χ ǎƻƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ŀƭŎǳƴƛ Ƴƻπ
menti dedicati solo a Dio, in solitudi-
ƴŜ Ŏƻƴ [ǳƛΦ tŜǊ ǎŀƴǘŀ ¢ŜǊŜǎŀ ŘΩ!Ǿƛƭŀ ƭŀ 
preghiera è «un intimo rapporto di 
amicizia, un frequente trattenimento 
da solo a solo con Colui da cui sappia-
Ƴƻ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ŀƳŀǘƛ. Vorrei insistere 
sul fatto che questo non è solo per 
pochi privilegiati, ma per tutti, perché 
«abbiamo tutti bisogno di questo si-
lenzio carico di presenza adorata. La 
preghiera fiduciosa è una risposta del 
cuore che si apre a Dio a tu per tu, 
dove si fanno tacere tutte le voci per 
ascoltare la soave voce del Signore 
che risuona nel silenzio (149). 

ά ΧtŜǊ ƻƎƴƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻ ŝ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛπ
le stare con il Maestro, ascoltarlo, 
imparare da Lui, imparare sempre. Se 
non ascoltiamo, tutte le nostre parole 
saranno unicamente rumori che non 
ǎŜǊǾƻƴƻ ŀ ƴƛŜƴǘŜέ όмрлύΦ 
ά5ǳƴǉǳŜ Ƴƛ ǇŜǊƳŜǘǘƻ Řƛ ŎƘƛŜŘŜǊǘƛΥ Ŏƛ 
sono momenti in cui ti poni alla sua 
presenza in silenzio, rimani con Lui 
senza fretta, e ti lasci guardare da 
Lui? Lasci che il suo fuoco infiammi il 
ǘǳƻ ŎǳƻǊŜΚ όмрмύ άtǊŜƎƻ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŎƘŜ 
non intendiamo il silenzio orante co-
ƳŜ ǳƴΩŜǾŀǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴŜƎŀ ƛƭ ƳƻƴŘƻ 
ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ ƴƻƛέΦ όмрнύΦ 
 
4. IL TUTTO ANIMATO DALLO SPIRI-
¢hΣ t9w/I9Ω {9b½! [h {tLwL¢h ΧΥ 
Senza lo Spirito Dio è lontano. 
Cristo resta nel passato, 
ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƻ ŝ ƭŜǘǘŜǊŀ ƳƻǊǘŀΣ 
la chiesa una semplice  
organizzazione, l'autorità dominio, 
la missione propaganda, 
ƛƭ Ŏǳƭǘƻ ǳƴΩŜǾƻŎŀȊƛƻƴŜ 
Ŝ ƭΩŀƎƛǊŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻ 
una morale da schiavi. 
 
Ma in lui il cosmo si solleva 
e geme nelle doglie del regno, 
Cristo risorto è presente,  
ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƻ ŝ ǇƻǘŜƴȊŀ Řƛ ǾƛǘŀΣ  
la chiesa significa comunione  
trinitaria, 
l'autorità è servizio liberante,  
la missione è Pentecoste,  
la liturgia è memoria e anticipazio-
ne, l'agire umano è deificato. 
(Ignazio IV Hazim) 

http://www.crescita-personale.it/disagio-psicologico/1912/nomofobia-cause-sintomi/5308/a
http://www.crescita-personale.it/disagio-psicologico/1912/nomofobia-cause-sintomi/5308/a


per il bene di tuo e Suo Figlio. Lo hai 
educato a vivere la sua vocazione e 
ƴƻƴ ŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ [ƻ Ƙŀƛ ŜŘǳπ
cato alla solidarietà e non 
ŀƭƭΩŜƎƻƛǎƳƻΦ [ƻ Ƙŀƛ ŀŎŎƻƭǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴ 
mistero e non hai pensato che fosse 
una cosa solo tua. Hai pensato la fe-
condità come ad un dono e non co-
me ad un tuo diritto da realizzare a 
tutti i costi. Hai capito che la genito-
rialità è accoglienza e che il ruolo di 
genitore è limitato e ha bisogno di 
supporti esterni alla famiglia per es-
sere completato. Hai saputo lasciarlo 
andare e non Lo hai trattenuto vicino 
a te. Soprattutto Lo hai educato alla 
fede. Tu e San Giuseppe siete stati 
punti fermi nella vita di Gesù non 
ostacoli sul suo cammino. Avete fatto 
capire a quel Figlio speciale che il 
compito della madre è insegnare ai 
figli a stimare il padre e che il compi-
to del padre è insegnare ai figli ad 
amare la madre. 

A tutti quelli che sono genitori di 
bambini piccoli, a quelli che lo diven-
teranno tra poco, a chi non pensa 
ancora di diventare genitore, a chi ha 
figli grandi e non crede che debbano 
essere educati ancora, a chi in qual-
siasi modo si occupa dei più giovani 
pur non essendo genitore auguro di 
ŜǎǎŜǊŜ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ǎŜƎǳƛǊŜ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ 
Maria e di imparare dalla Santa fami-
glia di Nazareth ad educare con amo-
re chi viene a noi affidato!  

Riflessione 

di Monica della Luna  

la Fede e la sua arte educatrice 

Mamma celeste, quante volte mi 
sono rivolta a te mentre i miei figli 
ŎǊŜǎŎŜǾŀƴƻ ΧΦ ¢ƛ ŎƘƛŜŘŜǾƻ ŀƛǳǘƻ 
quando non stavano bene, quando 
avevano qualche problema a scuola o 
quando iniziavano a frequentare ami-
ci o amiche che non mi sembravano 
giusti per loro! 

Anche se ero molto giovane ed 
inesperta, avevo intuito quello che 
Padre Vincenzo ha esposto nella re-
lazione del 18 maggio: in te si compie 
una sana genitorialità  e per me sei 
sempre stata un esempio da seguire 
e non solo una mediatrice tra me e 
tuo Figlio. 

Riconosco che avere a che fare 
con un Figlio come il tuo non deve 
essere stato facile, ma tu hai saputo 
ammettere di essere piccola e ti sei 
affidata completamente a Dio: que-
sto ti ha aiutata a farlo crescere e a 
diventare un esempio da seguire per 
ogni educatore e non solo per ogni 
genitore! 

Infatti hai saputo lasciarti guidare 
da Dio ed essere un Suo strumento 



Approfondimenti 

di Gabriella Francescutti 

IL MIO ARCO PONGO SULLE NUBI (Gn. 8; 9) 

8  1 5ƛƻ ǎƛ ǊƛŎƻǊŘƼ Řƛ bƻŝΣ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 
fiere e di tutti gli animali domestici 
che erano con lui nell'arca. Dio fece 
passare un vento sulla terra e le ac-
que si abbassarono.  2 Le fonti dell'a-
bisso e le cateratte del cielo furono 
chiuse e fu trattenuta la pioggia dal 
cielo;  3 le acque andarono via via riti-
randosi dalla terra e calarono dopo 
centocinquanta giorni.  4 Nel settimo 
mese, il diciasette del mese, l'arca si 

posò sui monti dell'Araràt.  . . .   20 !ƭƭƻǊŀ bƻŝ ŜŘƛŦƛŎƼ ǳƴ ŀƭǘŀǊŜ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜΤ ǇǊŜǎŜ 
ogni sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti sull'altare.  21 Il 
Signore ne odorò la soave fragranza e pensò: "Non maledirò più il suolo a causa 
dell'uomo, perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescen-
za; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto.  22 CƛƴŎƘŞ ŘǳǊŜǊŁ ƭŀ ǘŜǊǊŀΣ 
seme e messe, freddo e caldo, estate e inverno,  giorno e notte non cesseranno". 
 9 . . .  8 5ƛƻ ŘƛǎǎŜ ŀ bƻŝ Ŝ ŀƛ ǎǳƛ ŦƛƎƭƛ Ŏƻƴ ƭǳƛΥ  9 "Quanto a me, ecco io stabilisco la 
mia alleanza con i vostri discendenti dopo di voi;  10con ogni essere vivente che è 
con voi, uccelli, bestiame e bestie selvatiche, con tutti gli animali che sono usciti 
dall'arca.  11Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutto nessun 
vivente dalle acque del diluvio, né più il diluvio devasterà la terra". 12Dio disse: 
άvǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭϥŀƭƭŜŀƴȊŀΣ ŎƘŜ ƛƻ ǇƻƴƎƻ ǘǊŀ ƳŜ Ŝ Ǿƻƛ Ŝ ǘǊŀ ƻƎƴƛ ŜǎǎŜǊŜ Ǿƛπ
vente che è con voi per le generazioni eterne.  13 Il mio arco pongo sulle nubi ed 
Ŝǎǎƻ ǎŀǊŁ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭϥŀƭƭŜŀƴȊŀ ǘǊŀ ƳŜ Ŝ ƭŀ ǘŜǊǊŀέΦ 

  Il ricordarsi di Dio introduce una sua 
azione di salvezza, un suo intervento 
a favore del suo popolo o di un suo 
eletto. Il ricordo che Dio ha di Noè 
include anche tutti gli animali 
ŘŜƭƭΩŀǊŎŀΥ ŝ ƛƭ ǇǊŜƭǳŘƛƻ ŀŘ ǳƴŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀ 
di tutta la creazione. Come la creazio-
ne si attua con il soffio vitale di Dio, 

così anche qui Dio fa passare il suo 
soffio sulla terra e le acque si abbas-
sano. Il primo atto di Noè sceso 
ŘŀƭƭΩŀǊŎŀ ŝ ǳƴ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜΥ ŝ 
riconoscere che non lui ma Dio ha 
operato la salvezza e quindi anche lui 
è un salvato. Noè riconosce che come 
ogni figlio di Adamo anche lui è meri-



tevole di morte e così offre la vita a 
5ƛƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƛƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻΦ [ΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ 
Noè strappa a Dio una promessa: mai 
più maledizione della terra. La pro-
messa si manifesta nella ciclicità delle 
ǎǘŀƎƛƻƴƛ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƭǘŜǊƴŀǊǎƛ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ 
della notte che assicurano la vita e 
nella benedizione di Dio che la con-
serva. La prima parola che Dio rivolge 
ŀ bƻŝ Ŝ ŀƛ ǎǳƻƛ ŦƛƎƭƛ ǳǎŎƛǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊŎŀ ŝ 
una benedizione che rinnova la bene-
dizione della creazione. Nuovamente 
ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ ŎƻƳŜ ǊŜΣ ǎƛƎƴƻǊŜ Ŝ 
ŘƻƳƛƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎǊŜŀǘƻΣ ǘǳǘǘŀπ
Ǿƛŀ ƴƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴ ƭŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀ Řƛ ǇƻǎƛǘƛǾƛπ
ǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴŜƛ Ŏƻƴπ
fronti del creato quale era presentata 
in Gen. 1 e che resta come vocazione 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ΩǳƻƳƻ ǊŜǎǘŀ ǇŜŎŎŀǘƻǊŜ Ŝ 
ormai il rapporto tra uomini e animali 
ŝ ƛƴŎǊƛƴŀǘƻΥ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ǎŀǊŁ ŎƻƴŎŜǎǎƻ Řƛ 
uccidere gli animali per cibarsi ma 
pure allora dovrà mirare al rispetto 
della vita. Dio infatti chiede conto 
ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΥ ƴƻƴ ŝ ŎƻƴŎŜǎǎƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻ Řƛ 
abusare della vita degli animali né di 
sfruttare il loro habitat fino a rendere 
loro impossibile la vita. Dio è il Signo-
re di ogni vita, umana e animale. Dio 
soprattutto tiene in conto la vita 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ΩǳƻƳƻ ŝ Ŧŀǘǘƻ ŀ ƛƳƳŀƎƛπ
ne di Dio perciò chi attenta alla vita 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀǘǘŜƴǘŀ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǎǘŜǎǎŀ Řƛ 
5ƛƻΦ 5ƛƻ ǎǘŀōƛƭƛǎŎŜ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Ŏƻƴ 
ƭΩǳƻƳƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴ ǎŜƎƴƻ ǇŜǊŜƴƴŜ 
Ŝ ǘǊŀǘǘŀƴŘƻǎƛ Řƛ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ŎƘŜ ǊƛŎǊŜŀ 
il segno è inscritto nella creazione: 
ƭΩŀǊŎƻōŀƭŜƴƻΦ 9ǎǎƻ ƛƴŘƛŎŀ ŀƭƭΩǳƻƳƻ 
che Dio non dà la morte, che Dio non 

ǇǳƴƛǎŎŜΦ 9Ω ŀǊŎƻ ŎƘŜ ŎƻƴƎƛǳƴƎŜ ƛƭ ŎƛŜƭƻ 
Ŏƻƴ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ƛƴ ǳƴΩŀǊƳƻƴƛŀ Ŝ ƛƴ ǳƴŀ 
pace ormai stabilite. Il capitolo si 
ŎƻƴŎƭǳŘŜ Ŏƻƴ  ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭƭΩŜōōǊŜȊ-
za di Noè e delle diverse reazioni dei 
suoi figli. Noè beve, perde la condi-
ȊƛƻƴŜ Řƛ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǎƻōǊƛƻ Ŝ 
si trova nudo. E nudità è togliere il 
velo; ma togliere il velo su una perso-
na significa violarlo, distruggerlo, ol-
traggiarne il mistero. Ed ecco che 
Cam, un figlio, di fronte alla nudità 
άŀōǳǎŀέ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΦ /ŀƳ ǾŜŘŜƴŘƻ ƭŀ 
disonorevole nudità del padre né la 
ŎƻǇǊŜ Ŏƻƴ ǳƴ ƳŀƴǘŜƭƭƻ ƴŞ ƭΩŀǾǾƻƭƎŜ 
ƴŜƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻΣ Ƴŀ ƭŀ ŘƛǾǳƭƎŀ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΣ 
pubblicamente. A ciò si contrappone 
ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǇƛŜƴŀ Řƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ Ŝ ōŜƴŜǾƻπ
lenza di Sem e Jafet che, camminan-
do a ritroso per non vedere la nudità 
del padre, pietosamente la coprono 
con un mantello, quasi ripetendo il 
gesto con cui Dio aveva coperto la 
nudità di Adamo ed Eva facendo per 
loro tuniche di pelli (cfr. Gen. 3,21). 
La portata simbolica di questo oltrag-
gio al padre significa voler essere pa-
droni di chi ci ha dato la vita ma, il 
rapporto con la paternità-maternità 
umana è rivelatore anche del rappor-
to con il Dio Padre. Non sopportare 
Dio come padre e volerlo solo come 
ŀƳƛŎƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άŀōǳǎŀǊŜά  Řƛ ƭǳƛΥ 5ƛƻ ŝ 
Figlio e Spirito Santo, ma è anche Pa-
dre e solo tenendo unite le tre di-
mensioni noi abbiamo un rapporto 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƻ Ŏƻƴ 5ƛƻΣ ŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛ ŎΩŝ ǎƻƭƻ 
ƭΩƛŘƻƭŀǘǊƛŀΦ  



Dal Quartiere 

di Gianni Ragazzi -gianni.ragazzi@iol.it 

Il territorio compreso tra le vie 

Kuliscioff, Calchi Taeggi e Bisceglie, 

sino al confine di Corsico, un tempo 

era occupato dai terreni della Cascina 

Garegnano, complesso del XIV secolo 

già ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭ aƻƴŀǎǘŜǊƻ aŀƎƎƛƻπ

re come la vicina Cascina Creta, co-

struzione la cui parte residua è stata 

recentemente riconvertita in resi-

denza, al numero 83 di Via Bisceglie. 

Su questa superficie era previ-

sta la realizzazione di un polmone 

verde attrezzato, oltre a strutture 

pubbliche e residenziali. Tuttavia, a 

lavori iniziati, nel novembre del 2010, 

la Procura della Repubblica pose 

ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŀǊŜŀ ǎƻǘǘƻ ǎŜǉǳŜǎǘǊƻΣ ŀ ǎŜƎǳƛπ

to a un esposto di un comitato che 

denunciava come i terreni, un tempo 

coltivati ma poi fagocitati nel secolo 

scorso da cave di ghiaia e sabbia, ces-

ǎŀǘŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǎǘǊŀǘǘƛǾŀ ǎŀǊŜōōŜǊƻ 

stati utilizzati come discarica incon-

trollata, colmati con materiale di ogni 

genere, e quindi con necessità di ra-

dicali bonifiche. 

Così evidentemente non era, 

perché il Giudice delle Indagini Preli-

minari non aveva ritenuto di rinviare 

a giudizio le persone inquisite 

(proprietari delle aree, funzionari del 

/ƻƳǳƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩ!wt!ύΣ ŘƛǎǇƻƴŜƴŘƻ ƛƭ 

loro proscioglimento con formula 

piena, per insussistenza del fatto. 

Sbloccatosi 

finalmente il 

primitivo pro-

getto, fermo 

da nove anni 

ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ 

giudiziaria, ora 

si riparte con 

la realizzazio-

ne di una 

ά/ƛǘǘŁ DƛŀǊŘƛƴƻέΥ ƴŜƛ олл Ƴƛƭŀ ƳŜǘǊƛ 

quadrati disponibili, saranno realizza-

ti mille appartamenti, la metà al co-

ǎǘƻ Řƛ ϵ оΦллл ŀƭ ƳŜǘǊƻ ǉǳŀŘǊŀǘƻ Ŝ ƛƭ 

resto in edilizia convenzionata, non-

ché uffici e realizzazioni commerciali. 

Poi, un asilo nido e una scuola mater-

na. 

Gli edifici, ad alta efficienza 

energetica, saranno immersi nel par-

Ŏƻ Ŝ ƴƻƴ ŀǾǊŀƴƴƻ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ ŜŎŎŜǎǎƛπ

va, anche se le decisioni di questi 

ƎƛƻǊƴƛ ǎǳƭ tƛŀƴƻ Řƛ DƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǎ-

ǎŜǎǎƻǊŜ ŀƭƭΩ¦ǊōŀƴƛǎǘƛŎŀΣ tƛŜǊŦǊŀƴŎŜǎŎƻ 

"L'insediamento secondo il progetto" 

mailto:gianni.ragazzi@iol.it


Maran, prevedrebbero eccezioni vo-

lumetriche attorno alla stazione della 

M1-Bisceglie. 

wŜǎǘŀƴƻ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ǇŜǊ ƭΩǳǘƛ-

lizzo a verde 200 mila metri quadrati, 

per intenderci della consistenza dei 

Giardini Montanelli (già Giardini Pub-

blici), o del Parco Nord. Un grande 

spazio a disposizione di tutta la città, 

ispirato alle colture tipiche della Pia-

nura Padana, con boschetti, filari al-

ōŜǊŀǘƛΣ ŦǊǳǘǘŜǘƛΣ ǇǊŀǘƛ Ŝ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΣ 

che si aggiunge a quello già esistente 

situato lungo la Via Parri, di 190 mila 

metri quadrati, con palestra, piscina, 

centro polifunzionale. 

Il nuovo polmone naturalistico 

ǘǊƻǾŜǊŁ ƭΩƛƴǘǊƛƴǎŜŎŀ ǳƴƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƭ 

Parco dei Fontanili e la Cascina Sella 

Nuova (antico possedimento della 

ƴƻōƛƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŘŜƛ ¢ƻǊǊƛŀƴƛΣ ƴŜƭƭΩƻƳƻ-

nima via), sino al grande Parco delle 

Cave, alle spalle del Centro Sportivo 

Kennedy, dove al n. 194 di Via Fratelli 

Zoia troviamo la storica Cascina Lin-

terno, che ospitò il Petrarca nel suo 

soggiorno milanese, tra il 1353 e il 

1361. 

Per il collegamento dei parchi 

separati da strade, saranno possibili 

ponti ciclo-pedonali a scavalco, rea-

lizzando così uno dei maggiori pol-

moni verdi a disposizione di Milano. 

Un piano di riqualificazione 

urbana estremamente importante, 

che da un lato potenzierà il sistema 

Řƛ ǇŀǊŎƘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎǳŘ-ovest della 

città - andando a collegarsi con quel-

lo delle Cave, dei Fontanili e delle 

Crocerossine (tra Via Val Bavona e 

Piazza Creta) - Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ǇƻǊǘŜǊŁ 

ƴǳƻǾƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ ŎƘŜ Řŀ ŀƴƴƛ 

attende di essere riqualificata. 

L ƭŀǾƻǊƛ ƛƴƛȊƛŜǊŀƴƴƻ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊƻǎπ

simo, con termine previsto nel 2022 

e i privati dovranno farsi carico della 

manutenzione del verde per i primi 

dieci anni. 

 
Con questo numero, la Redazione di 

Camminare Insieme va in vacanza. 

Auguriamo a tutti lettori, che ci se-

guono sempre con attenzione e affet-

to,  

Ci rivedremo puntuali alla prima do-

menica di settembre.   

La Redazione 

 



Riflessione 

 

di Tania Piria  

 

In questi giorni ho avuto modo di 

leggere Gaudete et exsultateΣ ƭΩŜǎƻǊ-

tazione apostolica di papa Francesco 

che ha per tema la chiamata alla san-

tità nel mondo contemporaneo. Nella 

speranza che queste mie poche righe 

possano suscitare la vostra curiosità 

per il testo del Pontefice, cercherò di 

riassumerne le prime pagine. 

Papa Francesco non ha voluto 

scrivere una disquisizione sulla santi-

tà, ma ricordarci che la chiamata alla 

santità è una cosa che ci riguarda 

tutti: il Signore ci ha scelti per essere 

santi. Nel parlare dei santi, egli non 

fa riferimento solo a quanti sono stati 

riconosciuti dalla Chiesa e ai beati, 

ma al fatto che lo Spirito Santo dif-

fonde la santità su tutto il popolo di 

DioΦ tǊƻǇǊƛƻ Řŀƛ ǇƛǴ ǳƳƛƭƛ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭ 

Suo popolo possiamo ricevere tanti 

segni di santità, testimonianze alle 

quali guardare; papa Francesco fa 

qualche esempio dicendo che è pos-

ǎƛōƛƭŜ ǾŜŘŜǊŜ ƭŀ ǎŀƴǘƛǘŁ άbŜƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛ 

che crescono con tanto amore i loro 

figli, negli uomini e nelle donne che 

lavorano per portare il pane a casa, 

nei malati, nelle religiose anziane che 

Ŏƻƴǘƛƴǳŀƴƻ ŀ ǎƻǊǊƛŘŜǊŜέΦ /Ωŝ ǉǳƛƴŘƛ 

una santità della vita quotidiana che 

è segno della presenza di Dio. Le no-

ǎǘǊŜ ǾƛǘŜ ǎƻƴƻ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ 

con tante anime che abbiamo accan-

to nei momenti importanti, alle quali 

dobbiamo il nostro grazie. 

Ci sono tanti modi diversi per 

essere testimoni: per questo guar-

dando ai santi che ci offrono modelli 

che possono sembrare irraggiungibili 

non dobbiamo sconfortarci; non ci è 

chiesto di essere come loro, ma di 

trovare la nostra via e di dare il me-

glio di noi. Non dobbiamo cercare di 

ricalcare il cammino di altri che non è 

stato progettato per noi, ma essere 

testimoni e, mediante il discernimen-

to, trovare il nostro modo personale 

di esserlo. La santità non è riservata a 

chi può scegliere di accantonare le 

attività quotidiane per dedicarsi alla 

preghiera; essa è per tutti, ha a che 

fare con le nostre azioni abituali, con 

il modo in cui compiamo ciò che sia-

mo chiamati a fare e con il modo che 

abbiamo di rapportarci agli altri. Dob-

biamo fare in modo che il Battesimo 

che abbiamo ricevuto possa fruttifi-

care e che ci guidi verso la santità. 



Tutto ciò significa essere aperti a Dio 

e sceglierlo ogni giorno. 

Nel cammino verso la santità 

lasciamoci sostenere dalla Chiesa: άLƭ 

{ƛƎƴƻǊŜ ƭΩƘŀ ŎƻƭƳŀǘŀ Řƛ Řƻƴƛ Ŏƻƴ ƭŀ 

Parola, i Sacramenti, i santuari, la vita 

delle comunità, la testimonianza dei 

santi, e una multiforme bellezza che 

ǇǊƻŎŜŘŜ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ co-

me una sposa adorna di gioielli (Is 

61,10). 

Grazie a tutto questo, ƭŀ ǎŀƴǘƛǘŁ 

crescerà in noi, anche attraverso 

semplici azioni: non parlare male 

degli altri, fermarsi ad ascoltare amo-

revolmente anche nei momenti di 

ǎǘŀƴŎƘŜȊȊŀΣ Χ 

Il Signore a volte ci chiama a con-

versioni attraverso le prove che dob-

biamo affrontare: la Sua grazia, in 

questo modo, si palesa nella nostra 

vita; altre volte ci chiede di essere 

capaci di vivere in modo più perfetto. 

Come cristiani dobbiamo essere con-

sapevoli che, in ogni caso, la nostra 

vita è missione e va vissuta come un 

cammino di santità: Dio vuole la no-

stra santificazione. Come compren-

dere qual è la nostra missione in Cri-

sto? Proviamo a partire dalla consa-

pevolezza che άƭŀ ǎŀƴǘƛǘŁ ŝ ǾƛǾŜǊŜ ƛƴ 

unione con Lui i misteri della sua 

Ǿƛǘŀέ; fermiamoci ad ascoltare Dio 

attraverso la preghiera, riconosciamo 

i Suoi segni e, sempre e davanti alle 

scelte, chiediamo aiuto allo Spirito 

per discernere. 

Se è vero che non dobbiamo vi-

vere la nostra missione solo in silen-

zio e preghiera, evitando di entrare in 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ ƻ ƴƻƴ ǊƛŎƻƴƻπ

scendo il valore del servizio, è anche 

vero che dobbiamo lasciare uno spa-

zio dove ascoltare la voce di Dio. 

Dobbiamo trovare il modo di avere 

un dialogo autentico con Dio, un luo-

go dove guardarci, vedere la nostra 

ǾŜǊƛǘŁ Ŝ άƭŀǎŎƛŀǊŎƛ ƛƴǾŀŘŜǊŜ Řŀƭ {ƛƎƴƻπ

ǊŜέΦ tŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Ŏƛ ƛƴǾƛǘŀ ŀ άnon 

avere paura della santità: essa non 

Ŏƛ ǘƻƎƭƛŜǊŁ ŦƻǊȊŜΣ Ǿƛǘŀ Ŝ Ǝƛƻƛŀέ; ogni 

passo in più che faremo verso di essa 

ci renderà più fecondi per il mondo. 

 
09,30 Ritrovo 

10,30 Santa Messa 

12,-13 Pranzo 

15,00 Stand  

 e attività 

17,00 Taglio torta  

 e conclusione 

 

milano10@lombardiaagesci.it 



 Sabato 19 Maggio si è 
ǘŜƴǳǘƻ ƭΩŀƴƴǳŀƭŜ ŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

Murialdo live: concerto dal vivo con 

ǎǘŀƴŘǎ ƎŀǎǘǊƻƴƻƳƛŎƛΦ [ΩƛŘŜŀ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ 
bella, perché rispecchia lo spirito mu-

rialdino fatto di accoglienza e di servi-

zio per i giovani e con i giovani. 

Infatti i ragazzi che hanno par-
tecipato, e si sono dati da fare negli 

stands, sono stati numerosi e si sono 
destreggiati benissimo fra toast, pa-

tatine, panini e crepes senza perdere 
il buonumore e rispondendo a tutte 
le richieste con il sorriso sulle labbra; 

naturalmente non sono mancati gli 

adulti che hanno attivamente colla-

borato, perché tutto andasse bene, 
sovrintendendo il lavoro dei più gio-

vani ed offrendo la loro esperienza e 

il loro lavoro.  

La serata è stata molto bella, si 

sono esibiti sei gruppi, uno prove-
niente da Rinascita (a dimostrazione 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƳǳƴƛπ

tà con il quartiere), la loro buona mu-

sica ha attirato tanta gente e gli 
stands hanno avuto, come sempre, 

molto successo soprattutto quello 

delle patatine, dei panini e delle sala-

melle; alle 23.00 infatti era ancora 
ǘǳǘǘƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀƴǘŜ Ŝ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ōŀƴŘ Řƻπ

veva ancora esibirsi!  

Tante persone della parroc-
chia hanno fatto capolino durante la 

serata compreso Padre Eugenio che 
ha ascoltato la musica battendo il 

tempo, mentre padre Vincenzo ha 

fatto gli onori di casa; sembrava pro-
prio di essere ad una festa di una 
grande bella famiglia. Ed è proprio 

ǉǳŜǎǘƻ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŎƘŜ ǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀǾŀ 

raggiungere con questo evento.  
Per me è sempre piacevole prestare il 

mio contributo come in questa occa-

ǎƛƻƴŜΣ Ƴƛ Ŧŀ ōŜƴŜ ŀƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ 

lavora per una giusta causa, si ritro-
vano persone, si sta insieme, si ascol-
ta buona musica e si mettono in pra-

Vita della Comunità 

di Lucia Netti  



        

Vita della Comunità 

Sabato 19 maggio abbiamo cele-
brato nella nostra Parrocchia la Gior-
nata Parrocchiale dell'Ammalato.  

Per l'occasione la Santa Messa è 
stata concelebrata dal nostro P. Eu-
genio e dal nostro Parroco P. Vincen-
zo. 5ǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘƻ 
impartito il sacramento dell'Unzione 
degli Infermi tramite il simbolo 
dell'olio e la preghiera della lode.  

Al termine della S. Messa è stata 
distribuita una immagine del nostro 
patrono  San Leonardo Murialdo con 

un suo scritto edificante. Quindi i 
partecipanti sono stati invitati per un 
momento conviviale in sala Murial-

do . 
In questa occasione 
è stato colto, da 
parte di tutti parte-
cipanti e col-
laboratori, affetto e 
accoglienza verso i 
nostri fratelli soffe-
renti. 
Lo spirito che anima 
il popolo cristiano si 

manifesta visibilmente in queste oc-
casioni in cui si esprime grande di-
sponibilità verso la persona ammala-
ta in quanto immagine di Cristo soffe-
rente, generando nella Chiesa grazie 
e doni particolari per tutta la comuni-
tà cristiana. 

Una chiesa, quindi, che si china 
sulla sofferenza altrui curando e sa-
nando col soffio vitale della carità. 

di  Angelo Scariolo  



Vita della Comunità 

9Ω ǉǳŀǎƛ ǳƴŀ ǉǳƛƴŘƛŎƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛ 
che, nella nostra comunità, la prima 
/ƻƳǳƴƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ ŘŜƭƭΩLƴƛȊƛŀ-
zione Cristiana avviene in modo spe-
ciale. Essa viene, infatti, vissuta il 
venerdì sera insieme esclusivamente 
ai propri genitori e fratelli e sorelle. 
Questa celebrazione è seguita da una 
cena fraterna in oratorio. Il resto dei 
parenti e amici è invitato la domenica 
mattina successiva per quella che è in 
realtà la seconda Comunione. Perché 
questa scelta? Per mettere al centro 
dei nostri cuori e dei nostri pensieri 
il Signore e tenere lontane tutte le 
distrazioni che non servono in un 
momento così intimo ed emozionan-
te qual è il primo incontro con Gesù 
Eucaristia. [ŀ ŘƻƳŜƴƛŎŀ ŝ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 
cosa. I bambini e le famiglie sono pre-

di Daniela Zucca  

si, giustamente, dalla grande festa e 
ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ǾƛŜƴŜ ǳƴ ǇƻΩ ƳŜǎǎƻ Řŀ ǇŀǊπ
te. Vorrei, però, soffermarmi sulla 
cena che segue la celebrazione del 
venerdì sera perché racchiude una 
serie di significati che, forse, negli 
anni si sono persi. Nella prima Comu-
nione Gesù ha invitato a tavola, la 
Sua tavola, tutti i bambini e con essi 
le loro famiglie e la comunità cristia-
na di cui fanno parte, quella del Mu-
rialdo. Egli, infatti, amava la tavola 
quale luogo di incontro con gli altri, 
parlava spesso di tavola e di banchet-
to e volle la tavola come luogo che 
radunasse i suoi discepoli per vivere 
la sua memoria dopo la sua morte-
risurrezione. Tra i diversi testi religio-
ǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁΣ ƴŜǎǎǳƴƻ ŎƻƳŜ ƭŀ 
Bibbia parla tanto di cibi e bevande, 



        

e nessuno come i quattro Vangeli 
parla tanto di pasti e di banchetti. 
Gesù è stato totalmente uomo come 
noi e ha vissuto la tavola come ogni 
essere umano. I Vangeli ci raccontano 
quindici pasti di Gesù e ogni pasto è 
ǳƴ ƛƴŎƻƴǘǊƻΣ ǳƴΩƻŎŎŀ-
sione di un insegna-
mento da parte di Ge-
sù. Egli desiderava 
mettersi a tavola e 
pranzare con le perso-
ne con cui entrava in 
relazione. Stare a tavo-
la per Gesù era un se-
gno, un modo di rac-
contare a tutti il signifi-
cato della sua stessa 
missione: portare la 
presenza di Dio nel 
mondo, avvicinare il 
regno di Dio ai pecca-
ǘƻǊƛΦ bŜƭƭΩ¦ƭǘƛƳŀ /Ŝƴŀ 
Gesù prende il pane 
azzimo che è sulla ta-
vola del seder pasqua-
le, pronuncia la bene-
dizione e il ringrazia-
mento a Dio per quel 
dono, quindi lo spezza 
e lo porge ai discepoli. È significativo 
soprattutto il gesto dello spezzare il 
pane che esprime una condivisione di 
ciò che fa vivere, che manifesta la 
comunione tra tutti quelli che man-
giano lo stesso pane. La cena di prima 
Comunione vuole richiamare proprio 
questo, una continuazione della con-
divisione comunitaria di quel nutri-

mento di Salvezza che è Gesù. La 
scelta del venerdì sera è un richiamo 
allo Shabbat ebraico. La festività del 
sabato nasce già dalla sera preceden-
te, perché l'atto creativo di Dio inizia 
con le tenebre. 

Ecco, allora, che questo momento 
conviviale mette il nostro essere fa-
miglia in relazione con Gesù-Pane 
anche a tavola e ci invita ad essere 
άǇƛŜǘǊŜ ǾƛǾŜέ ǇŜǊ ŜŘƛŦƛŎŀǊŜ ǳƴŀ Ŏƻπ
munità che si nutre di questa rela-
ȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŎǊŜǎŎŜǊŜ Ŝ ŘƛǊŜ άǎƜέ ŀ DŜǎǴ 
che ci chiama e ci invita a stare con 
Lui.  



Vita della Comunità 

di Franca Villella  

La settimana dei festeggiamenti di San Leonardo Murialdo si è conclusa 
5ƻƳŜƴƛŎŀ Řƛ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŀƭƭΩǳƴƛŎŀ 
Messa Solenne,  concelebrata in oratorio dai nostri sacerdoti. 

Il momento della presentazione dei doni, ha visto coinvolti tutti i gruppi 
presenti in oratorio, a partire dalla Ludoteca, lo spazio compiti, gli scout, ecc.  

5ƻǇƻ ƭΩ9ǳŎŀǊŜǎǘƛŀΣ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ōŀƳōƛƴƛ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭƛΣ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀƴƻ ƛƭ 
primo anno di Catechesi, ci 
hanno regalato un canto, con 
gesti e balletto, accompagnati 
Řŀ 5ƻƴ 9ǳƎŜƴƛƻ άŀƭƭŀ ŎƘƛǘŀǊǊŀέ 
e dalle catechiste che hanno 
cantano e ballato con loro. 

Dopo la Santa Messa ci 

sono stati vari laboratori che 
hanno visto coinvolti bambini, 
ragazzi e adulti. Soprattutto 
sono stati incantati tutti dalle 
trottole che un gruppo di cam-
pioni del mondo hanno fatto 
roteare in tutti i modi possibi-
li: per terra, sul corpo, sulle 



        

mani e perfino sugli occhiali. Naturalmente poi hanno fatto provare ai ragazzi 
mostrando i trucchi. 

Anche il momento delle percussioni ha riscosso grande successo. I bambi-
ni hanno rullato sui tamburi andando a tempo di maestri. 

tƻƛ ƛƭ ǊǳƎōȅΣ ƭΩŀǊǊŀƳǇƛŎŀǘŀ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƻǊŘŜ ǎǳ ǳƴ ƳǳǊƻ ŀƭǘƻ ǉǳŀǎƛ ол ƳǘΣ ŀƛǳǘŀπ
ti dagli scout,  un assaggio del gruppo teatro formato da giovani e adulti. 

Insomma è stata davvero una bella festa, i bambini, e non solo, si sono 
divertiti e si sono sentiti accolti dagli educatori e dai volontari e sicuramente 
San Leonardo era con noi e ci ha graziato di una giornata senza pioggia. 



Angolo Missionario 

di Paola e Carmelo Taccia  

Come ogni anno il mese di mag-
gio ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ǎǇŜŎƛŀƭŜ ǇŜǊ ƴƻƛ ǇŜǊπ

ché ricordiamo il nostro Patrono, San 
Leonardo Murialdo che volle ripro-

durre la scelta di S. Giuseppe: metter-
si al servizio dei piccoli e giovani po-

veri, orfani, abbandonati, bisognosi di 
amore dei quali volle diventare 

άŀƳƛŎƻΣ ŦǊŀǘŜƭƭƻ Ŝ ǇŀŘǊŜέ Ŝ ŘƻƴŀǊŜ 
loro una buona famiglia per farli cre-

scere sani, per essere istruiti ma an-
che cristianamente educati.  

Il 18 maggio, in continuità con il 

Triduo, ci siamo riuniti in chiesa per 

lodare e ringraziare Dio per averci 
donato questo nostro carismatico 

Santo, che ci trasmette sempre la sua 

ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƳƻǊŜ Řƛ 
5ƛƻ Ŝ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀ ǎŜƴǘƛǊŎƛ ǳƴΩǳƴƛǘŀ ŦŀƳƛπ

glia legati dalla fraternità e dalla cari-
tà. Durante la recita del Rosario, pur 

essendo venerdì, sono stati contem-
plati i Misteri Gloriosi, meditati da p. 

Eugenio, con la lettura di brani tratti 
ŘŀƭƭΩ9ǎƻǊǘŀȊƛƻƴŜ !ǇƻǎǘƻƭƛŎŀ άDŀǳŘŜǘŜ 

Ŝǘ 9ȄǳƭǘŀǘŜέ e di alcuni scritti del Mu-
rialdo. Il tema conduttore riguardava 

la santità, tanto cara al Murialdo, a 
cui tutti siamo chiamati: vivere la no-

stra vocazione con gioia, umiltà, pa-

zienza, a favore del bene comune, 

con il cuore aperto a Dio che ci dona 
la Parola e i Sacramenti per risanarci. 

Parole di speranza di incoraggiamen-



        

to a cui noi spesso rispondiamo con 
ǇƛƎǊƛȊƛŀ Ŝ ƛƴŘŜŎƛǎƛƻƴŜΣ άǎŎƘƛŀǾƛ ŘŜƭƭΩŀ-

ƳƻǊ ǇǊƻǇǊƛƻέ ŎƘŜ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ŎƘƛŀπ
ƳŀǊŜ άƻŘƛƻ ǇǊƻǇǊƛƻέΣ ŎƻƳŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ 

in un suo scritto il Murialdo. Non 
dobbiamo temere la santità: moria-

mo, ma risorgiamo con Gesù, così 

possiamo procedere nel nostro cam-

mino lasciandoci rinnovare dallo Spi-
rito, certi che Gesù porterà a compi-

mento la missione di ciascuno se non 
ŀōōŀƴŘƻƴƛŀƳƻ ƭŀ Ǿƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΦ .ƛπ
sogna lasciarsi amare da Dio, il Solo, 

che rende liberi dalla schiavitù e por-

ta a riconquistare la dignità della per-
ǎƻƴŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ [ǳƛ ƭΩƘŀ ǇŜƴǎŀǘŀ Ŝ 

creata. Quindi tendere alla santità è 
cercare di essere fedeli al proprio 

essere. 

Alle ore 18,30 è stata concele-
brata la Messa solenne presieduta 

da p. Vincenzo ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƻƳŜƭƛŀ Ŏƛ Ƙŀ 

fatto comprendere il profilo spirituale 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƘŜ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ 

Ŏƻƴ ƭΩ!ƳƻǊŜ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛƻǎƻ Řƛ 5ƛƻΣ 

risponde umilmente sì, si affida a Lui, 

gioisce e dona sé riconoscendo negli 
altri il volto di Gesù. In quelle parole 
è stato impossibile non riconoscere il 
ritratto spirituale del nostro Murial-

ŘƻΦ 9Ω ŜƳŜǊǎŀ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ 

ƭΩŀƳƻǊŜ ŎƘŜ ǎŎƻǊǊŜǾŀ ƴŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ 

murialdina, formata da religiosi e lai-

ŎƛΣ ƴƻƴ ŜǊŀ ŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭƭΩǳƻ-mo ma dono 

misericordioso di Dio, nato dal sacrifi-
cio di Gesù,  quindi non doveva esse-
re  sprecato ma coltivato, testimonia-
to e donato. Infatti, come normal-

mente avviene in tutte le famiglie, il 
Murialdo decise di lasciare in eredità 

il suo carisma: che dono! P. Vincenzo 
ha concluso sintetizzando il pensiero 

ŘŜƭ aǳǊƛŀƭŘƻ ǎǳƭƭΩŀƎƛǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 
άŦŀƳƛƎƭƛŀέΥ ŀƳŀǊŜΣ ǎƻǇǇƻǊǘŀǊŜΣ ǎǳǇπ

portare e curare le ferite del cuore 

dei bisognosi specialmente i giovani. 

 
 

 
 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

Ha fatto seguito il momento 
ŎƻƴǾƛǾƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǇŜǊƛŎŜƴŀ organizzata 

nella sala polivalente della Parroc-

chia. Sono stati imbanditi dei tavoli 

ricchi di torte salate e dolci, salatini, 
ǎǇƛŜŘƛƴƛ Řƛ ŦǊǳǘǘŀ Χ ƛƴǎŀƭŀǘŀ Řƛ ǊƛǎƻΣ 
Ǉŀǎǘŀ ŦǊŜŘŘŀΣ ǇƻƭǇŜǘǘƻƴŜ Řƛ ŎŀǊƴŜ Χ 
bibite e vino. Il tutto preparato da un 

gruppo di collaboratori ben coordina-

to e da alcuni partecipanti che hanno 

portato le loro specialità. Gli sguardi 

sorridenti dei bimbi e degli adulti e il 

brusio delle chiacchiere amichevoli, 
hanno creato un clima cordiale e fa-
miliare facendo comprendere che è 
ǎǘŀǘŀ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Ƴƻƭǘƻ ƎǊŀŘƛǘŀΦ 



Vita della comunità 

di Gianni Ragazzi  

Accedere al monastero delle mona-
ŎƘŜ ōŜƴŜŘŜǘǘƛƴŜΣ ƴŜƭƭΩǎƻƭŀ Řƛ {ŀƴ 
Dƛǳƭƛƻ ǎǳƭ ƭŀƎƻ 5ΩhǊǘŀΣ con accesso 
ǎǳƭƭΩŀŎǉǳŀ ǘǊŀƳƛǘŜ ōŀǘǘŜƭƭƻΣ ŝ Řƛ ǇŜǊ ǎŞ 
un fatto che accresce la sensazione di 
lasciare in lontananza le cose terrene,  
per accostarsi a un luogo mistico, 
fatto di pace e preghiera. 

Questo devono aver provato i 46 par-
rocchiani che, il 24 maggio scorso, 
hanno partecipato a una Giornata di 
Spiritualità. 
Prima un percorso attraverso la pic-
cola isola, dove ogni angolo induceva  
ŀƭƭŀ ƳŜŘƛǘŀȊƛƻƴŜΤ Ǉƻƛ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ƴŜƭ 
ƳƻƴŀǎǘŜǊƻΦ [ΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜΣ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ 
comprendere il significato e lo scopo 
di una vita monastica di clausura, 
che una suora, incaricata a questo, ha 
ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴΩƛƴǘƛƳŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀ 
del Signore, per una vita basata sulla 
Regola Benedettina di preghiera, di 

contemplazione e di lavoro, per con-
sentire un sostentamento senza di-
pendenze esterne, secondo il celebre 
motto άhǊŀ Ŝǘ [ŀōƻǊŀέΦ 
: ǎǘŀǘŀ ǳƴΩƻǊŀ ŘƻǾŜ ǎƛ ŝ ŎǊŜŀǘƻ ǳƴ 
rapporto spirituale, una vicinanza che 
il cancello in ferro, che separa la clau-
sura dal nostro mondo, non è riuscito 

a scalfire. 
Poi la partecipa-
ȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩhǊŀ 
Sesta, con tutte 
le sorelle del 
Convento, e 
anche qui uno 
steccato di se-
parazione, che 
però la preghie-
ra ha unito. Non 
è mancata la 
parentesi del 
pranzo, su una 

splendida terrazza a lago. Quindi il 
proseguimento al Sacro Monte 
ŘΩhǊǘŀΣ con visita alle Cappelle rievo-
cative della vita di San Francesco e la 
Santa Messa, celebrata da don Ago-
stino, nella chiesa dei Santi Nicolao e 
Francesco, presso il convento dei 
Cappuccini. Vista splendida e foto 
ricordo. 
La giornata si è chiusa coerentemen-
ǘŜ Ŏƻƴ ǳƴΩƻǇŜǊŀ Řƛ ŎŀǊƛǘŁΥ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ 
tramite lotteria di мсн ϵΣ ǇŜǊ ǎƻǎǘŜƴŜπ
re un paio di bambini in difficoltà del 
nostro Centro Estivo.  



Gemona del Fiuli, 6 maggio 

1976, ore 21,06. Una fortissima scos-

sa di terremoto, avvertita anche a 

Milano, distrugge quasi completa-

mente la bella cittadina Friulana. Si 

conteranno 400 morti, oltre mille in 

tutto in Friuli-Venezia Giulia. 

Circa due mesi dopo don Alberto 

Ferrero e alcuni vo-

lontari della Parroc-

chia Cuore immaco-

lato di Maria (oggi 

San Leonardo Murial-

do) sono sul posto 

per dare una mano. 

Ricordo un epi-

sodio particolare: io, 

in tuta e, accanto a 

me, don Alberto in 

pantaloncini corti e a 

dorso nudo, tutti su-

dati, col badile in 

mano stiamo liberan-

do dalle macerie una 

stalla distrutta quasi completamente. 

Nella stalla si intravede un ca-

gnolino morto schiacciato sotto un 

mucchio di sassi. 

A un certo momento mi si avvici-

na un uomo, abitante di Gemona, e 

Ƴƛ ŘƛŎŜΥ ά{Ŏǳǎƛ ǇŀŘǊŜΣ - avevo una 

bella barba nera da frate - volevo 

chiedere se domenica prossima può 

venire a celebrare la Messa al campo 

Riflessione 

di Edgardo Fusi  

ǎǇƻǊǘƛǾƻ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ƭŀ ǘŜƴŘƻǇƻƭƛέΦ 

άDǳŀǊŘƛ ŎƘŜ ƛƭ ǇǊŜǘŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ƛƻΣ ŝ 

ƭǳƛΦ wƛǎǇƻƴŘƻΣ Ŝ ƛƴŘƛŎƻ Řƻƴ !ƭōŜǊǘƻέΦ 

[ΩǳƻƳƻ ƻǎǎŜǊǾŀ Řƻƴ !ƭōŜǊǘƻ ƛƴ 

pantaloncini corti e dorso nudo, tutto 

ǎǳŘŀǘƻΣ ǎŎǳƻǘŜ ƭŀ ǘŜǎǘŀ Ŝ Ƴƛ ŘƛŎŜΥ άaŀ 

ƛƻ ŎŜǊŎƻ ƛƭ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜΗέΦ ά: ǇǊƻǇǊƛƻ ƭǳƛΦ 

wƛǎǇƻƴŘƻέΦ 

Infine si accordano. Arriva la do-

menica. Si celebra la Messa 

ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΤ - tutte le chiese sono di-

strutte o inagibili - ƭΩŀƭǘŀǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ 

sistemato su un tavolo ai bordi di una 

ōŜƭƭŀ ǾƛƎƴŀΦ /Ωŝ ǘŀƴǘƛǎǎƛƳŀ ƎŜƴǘŜΦ 

Don Alberto legge il Vangelo, 

appoggiato alle viti: άLƻ ǎƻƴƻ ƭŀ ǾƛǘŜΣ 

voi siete i tralci, chi rimane attaccato 

ŀ ƳŜ ǇƻǊǘŜǊŁ Ƴƻƭǘƻ ŦǊǳǘǘƻΧέΦ 


